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◆L’associazione chiede anche
di rendere obbligatoria la denuncia
degli episodi da parte dei comandanti

◆ Il procuratore militare Intelisano:
«Modificare il codice per potenziare
gli strumenti di tutela dei diritti»
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Parlamento Ue
Il Pse chiede
dibattito
su Ustica«E ora il nonnismo

deve diventare reato»
Proposta dell’Archivio Disarmo, sì di Spini

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Ai governi di Fran-
cia e Gran Bretagna, nell’Ue, a
quello degli Stati Uniti, ed alla
Nato va chiesta una «collabora-
zione più intensa»percompleta-
rel’accertamentodellaveritàsul-
la tragedia del DC9 inabissatosi
nelle acque di Ustica il 27giugno
del1980.

IlgruppodelPsealparlamento
europeo (firmatari gli onorevoli
Enrique Baron Crespo, capo-
gruppo, Walter Veltroni, Pa-
squalina Napoletano, responsa-
bile della delegazione italiana,
Renzo Imbeni, vicepresidente-
dell’assemblea) ha annunciato
ieri la presentazione di una pro-
posta di risoluzione, da mettere
ai voti lasettimanaprossimanel-
l’auladiStrasburgo,dopogliulti-
mi sviluppi giudiziari in Italia.
L’iniziativa in campo europeo
miraasollecitarel’impegnodial-
cunigovernichesinoraèmanca-
toperchiariretuttelecircostanze
che hanno portato all’abbatti-
mento dell’apparecchio di linea
dellacompagniaItaviacosìcome
rappresentato nella sentenza del
magistratoRosarioPriore.

La proposta di risoluzione del
Pse, che rinnova la richiesta già
avanzata da Veltroni nei giorni
scorsi, sottolineail fattocheilgo-
verno italiano «è pronto a tra-
smettere ai paesi interessati le-
parti della sentenza che fanno
specifico riferimento al loro ruo-
lo».Daquilaconseguenterichie-
staagliStatidi«fornirelacollabo-
razione necessaria alla magistra-
tura italiana» per consentire una
conclusione definitiva delle in-
dagini.

L’iniziativa parlamentare è
unanovitàeprefiguraunaproce-
dura del tutto inedita. La risolu-
zione del parlamento, infatti,
chiede al Consiglio dei ministri
dell’Ue, di fare un passo nei con-
frontidialcunisuoimembri,nel-
lafattispeciedueStati,per«forni-
re tuttiglielementiutiliall’accer-
tamento della cause della cata-
strofe e rispondere alla domanda
di verità e giustizia delle famiglie
dellevittime».

Nella risoluzione, i parlamen-
tari del Pse ricordano che l’obiet-
tivodelraggiungimentodellave-
ritàsuUstica«haimplicazionidi-
rette per la sicurezza di tutti i cit-
tadinidell’Unioneeper la lorofi-
ducia nelle istituzioni civili e mi-
litari». I risultati conseguiti sino-
radalleindaginipotranno,peral-
tro, già «promuovere un’azione
coordinata al fine di rafforzare le
procedure sulle condizioni di si-
curezza del traffico aereo in rela-
zione alle attività militari nazio-
naliedell’Alleanzaatlantica».

ROMA Chiedono che il nonni-
smo diventi un reato specifico e
che i comandanti delle caserme
chevengonoaconoscenzadi tali
episodi abbiano l’obbligo di rife-
rirne senza ritardo al proprio su-
periore o all‘ autorità giudiziaria.
Ad avanzare queste proposte è
l’Archiviodisarmo,cheieriperil-
lustrarle ha trovato due padrini
dirilievo:ilpresidentedellacom-
missione Difesa della Camera
Valdo Spini e il procuratore mili-
tare Antonino Intelisano che,
seppure con sfumature diverse,
sono convinti dell’utilità delle
proposte.

«Il reato di nonnismo - ha det-
toilpresidentedell’archivio,Lui-
gi Anderlini - si avrebbe quando
”chi agisce si avvale della forza
intimidatoria che viene dal vin-
colo di solidarietà tra i militari
più anziani”». Sarebbe questa la
formulazione che dovrebbe defi-
nire il reato di «nonnismo». Al
procuratore Intelisano, più che
l’inidividuazione diunafattispe-
cie di reato, interessa invece l’al-
tra proposta, e cioè quella di ren-
dere obbligatoria la denuncia di
episodi di violenza da parte dei
comandanti delle caserme. In-
fatti, secondo Intelisano quasi
sempre gli episodi di nonnismo
contengono già un reato perse-
guibile, e quindi il problema
semmaièchevisiaunachiarezza
su quale autorità debba interve-
nire.

«Quanto all’obbligo didenun-
cia - ha spiegato Fabrizio Batti-
stelli, segretario dell’associazio-
ne -, si potrebbe prevedere che
l’omissione del rapporto del co-
mandante comporti la perdita
delgradoe larimozione.Sielimi-
nerebbecosì ilpoteredelcoman-
dante di lasciare impuniti deter-
minatifattidiviolenza».

Sia Spini che Intelisano rilan-
ciano anche rispetto alle stesse
proposte dell’associazione, e
propongono l’estensione del di-
ritto di querela alle vittime dei
reatidinonnismo.«Glistrumen-
ti di tutela dei diritti vanno po-
tenziati», ha detto il procuratore
militare. IlpresidentedellaCom-
missionedifesahaassicuratoche
il temasaràprestomessoall’ordi-
nedelgiorno.

Unaltrotemaèquellodeicon-
trolli nelle caserme. E allora tutti
puntano il dito sui turni ormai
impiegatizi e burocratici del per-
sonale di comando. Sia Spiniche
Intelisano concordano dunque
sulla necessità di avere maggiore
presenzaincasermadegliufficia-
li e dei sottufficiali durante le ore
serali e nei giorni festivi. «Non si
può lasciare ai nonni il controllo
delle caserme - ha detto Intelisa-
no -, sia che che si vada verso un
esercito professionale, sia che re-
sti la leva». Il presidente della
commissione Difesa ha anche
preso come esempio il caso di Pi-
sa. «Le caserme non possono
funzionare seguendo gli orari di
unufficiopublico-hadettoSpini
-. Nel caso del povero Emanuele
Scieri, ad esempio, non c’è dub-
bio che anche il “generale Ferra-
gosto”, il fatto che ci fosse poco
personale,haavutolasuaparte».

Il rapporto illustrato dall’Ar-
chivio disarmo esamina il feno-
meno del nonnismo in Italia e in
Spagna. «Ci sono molte analogie
traiduepaesi -hadettoBattistelli
-. Intanto il nome. In Spagna si
parla di “abuelismo”, da abuelo
chevuol direnonno.E non ècer-
touncasochelaSpagnaabbiagià
preso la via del professionismo,
proprio come abbiamoiniziatoa
fare qui in Italia, e che potrà ri-
durrequestifenomeni». C.F.

GIOVANE DI LEVA FERITO A MORSI

Denunciò le vessazioni:
lo scoprono con la droga
■ AvevadenunciatouncasodinonnismoalTg1digio-

vedìscorso.Sabato,ilmilitare,èstatodenunciato
instatodi libertàdaiCarabinieriperdetenzioneille-
galedisostanzestupefacenti.Duranteil«controllo
corredo», ispezionediroutineprimadiognitrasfe-
rimento,sonostatitrovati22grammidihascisce
unocircadicocainanelsuoarmadietto.Secondo
quantosièappresosarebbestatolostessoragazzo
asegnalarediessereinpossessodiquestesostan-
zealmomentodelcontrollo.Ilragazzostavaperes-
seretrasferitoal57/moBattaglioneAbruzziaSul-
mona.Dopol’ interventodeiCarabinieri, il fattoèfi-
nitosultavolodellaProcuradellaRepubblica.

L’antefattoc’erastatoiniziogiovedìscorso,2settem-
bre,quandoilmilitareintvavevadenunciatodiessere
statovittimadiunattodinonnismonelqualehasubito
unaferitaall’orecchioeditemereritorsionidai«non-
ni»alsuorientroinservizio.Anchelamadre,Luciana,
avevaespresso,semprealTg1, lastessapreoccupazio-
ne.El’altrogiorno,alrientroincaserma,lascopertadel
piccoloquantitativodidroga.Probabilmente,daquan-
tosièappreso,dietroil«ritrovamento»nonc’èstatoal-
cungiallo: lostessoragazzosisarebbeautodenuncia-
to.
Più«strano»ècheunanotiziadelgeneresiadiventata
didominiopubblicononostantefossechiaro(ilmilitare
èstatodenunciatoenonarrestato)cheerastatotrova-
toinpossessodi«fumo»perusopersonale.Enono-
stantedicasidelgenereneaccadanodecineognigior-
no. Ilsospettoèchelasolerzianelladiffusionedell’epi-
sodiovadaricondottaproprioalladenunciadell’episo-
diodinonnismo.Unmodo,èsembrato,persminuireil
pesodelladenunciapubblicacheilragazzoavevafatto
soloalcunigiorni fa.Eperscreditareilmilitarestesso.

Padre padrone in nome di Mussolini
Forlì, cultore della razza ariana picchiava moglie e figlia disabile
ROMA

Giornalaio
accoltellato davanti
a Palazzo Chigi

DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

FORLÌ Il «padre padrone» raccon-
tato da Gavino Ledda, al confronto,
sembra biancaneve. La storia che
arriva da un paesino del cesenate ci
parla di percosse a moglie e figlia,
di ubriachezza e cattiveria. Ma an-
che di superomismo alla romagnola
e di culto della razza pura. Il prota-
gonista della storia è un padre pa-
drone e in più fascista convinto e
irriducibile. Aveva trasformato la
proria casa in un santuario dedicato
a Mussolini e alla camicie nere.
Maltrattava e picchiava, negando
anche il cibo, le due donne di casa,
la moglie e la figlia maggiorenne,
disabile. Si accaniva sprattutto con-
tro quest’ultima, colpevole di essere
handicappata. Lui, cultore della
razza ariana, la razza pura, non po-
teva sopportare di avere davanti a
sè quella donna sfortunata. E allora,
giù botte. E la stessa cosa faceva con
la moglie che cercava di prendere le
sue difese. Ubriaco, inscenava in ca-
sa vere e proprie esercitazioni para-
militari assieme ai due figli maschi

minorenni. Che faceva bere fino a
stare male e che aizzava contro le
due donne. L’orrendo segreto è sta-
to scoperto grazie, probabilmente,
alle segnalazioni dei vicini. E quella
piccola grande tragedia domestica è
potuta finire per l’intervento della
squadra mobile di Forlì e del tribu-
nale dei minori. I due figli mino-
renni, molto probabilmente, ver-
ranno sottratti al padre che per ora
è stato denunciato a piede libero
per maltrattamenti, violenze e isti-
gazione a delinquere. Nella casa del
nostalgico violento sono stati se-
questrati anche sei fucili e un revol-
ver 357 Magnum regolarmente de-
nunciati. Dai primi racconti fatti
dalle due donne, pare che le eserci-
tazioni consistessero nel caricare e
scaricare le armi. Probabilmente il
maniaco, fanatico del duce e di tut-
ta quella simbologia razzista, pen-
sava di tenersi pronto per una pros-
sima, ipotetica, rivoluzione nazio-
nalsocialista. La casa dell’uomo è
una via di mezzo tra una caserma e
un mausoleo del nazifascismo. Alle
pareti e sui tavoli stemmi e fotogra-
fie del duce, ricordi nostalgici, bu-

sti, manifesti. E sul giradischi solo
microsolco con le canzoni del Ven-
tennio. Negli armadi, infine, copri-
capo militari, divise mimetiche, ca-
micie nere. Gli agenti intervenuti
hanno raccontato che quando l’uo-
mo ha aperto la porta di casa, ha
immediatamente cominciato ad in-
veire contro un ispettore che indos-
sava una camicia di colore rosso.

Adesso, il lavoro più difficile e de-
licato sarà quello da fare nei con-
fronti dei due ragazzini, plagiati per
anni e costretti a ubriacarsi e a di-
ventare dei «duri» a dodici-tredici
anni appena. Senza aver potuto
giocare come i loro coetanei. Co-
stretti a gridare e mostrere i pugni
contro la madre e la sorella handi-
cappata.

La denuncia a piede libero, forse,
è solo una piccola pena per una ir-
responsabilità così macroscopica,
ma è la legge. Per le due donne l’in-
cubo è finito, ma per i due ragazzini
quanto durerà ancora? Quanto
tempo occorrerà perchè vengano
recuperati a una vita normale, a
sentimenti normali, ai giochi, ai
compagni di studio?

ROMA L’edicolante aveva cercato di
scappare verso Largo Chigi, il suo inse-
guitore gli stava alle calcagna, stava
per colpirlo ancora quando unapattu-
glia dei carabinieri si è accorta dell‘ in-
seguimento e degli abiti sporchi di san-
gue dell’uomo, che nel frattempo si era
accasciatodavanti una chiesa, ed è in-
tervenuta. È accaduto ieri mattina, alle
6 e 20: è stato accoltellato Stefano Val-
le, il giornalaio del turno notturno del-
l’edicola romana di via del Corso, ango-
lo via del Tritone. Valle è stato portato
in ambulanza all‘ ospedale San Giaco-
mo dov’è stato sottoposto ad un inter-
vento chirurgico. È in prognosi riserva-
ta. L’aggressore è stato arrestato. La
Mobile, che stava indagando sull‘ ag-
gressione di una donna a San Basilio,
ha mostrato le foto dell‘ arrestato alla
ferita. Avvenuto il riconoscimento, lo ha
denunciato per tentato omicidio.

SEGUE DALLA PRIMA

LA RIFORMA
DEL WELFARE
Un intervento militare contro il
governo indonesiano sembra
praticamente insostenibile, o
quasi: anche ammesso che gli
americani anteponessero al loro
egoismo di potenza distante una
fedeltà all’immagine dell’inge-
renza umanitaria. Il contesto in-
ternazionale - dominato dalla
questione cinese - è del tutto sfa-
vorevole, dato che tutte le po-
tenze regionali hanno indipen-
dentismi da fronteggiare e mas-
sacri da coprire: comprese quelle
Filippine che, uniche, potrebbe-
ro affiancare Timor Est per una
solidarietà cattolica. E allora? I
decapitati, gli squartati, i depor-
tati di Timor Est - dopo un refe-
rendum promosso e «osservato»
dalle Nazioni unite, con una par-
tecipazione coraggiosamente
plebiscitaria, e una vittoria
schiacciante - devono essere ab-
bandonati al mattatoio squadri-
sta? Non posso ammetterlo. L’O-
nu è ancora una volta impoten-
te, e qualcosa di peggio: inutile
ripeterlo. Gli unici interventi in-
ternazionali oggi possibili sono
in potere (e in dovere) di allean-
ze internazionali limitate, effica-
ci regione per regione. Sotto il
nome di interventi umanitari
possono passare azioni molto di-
verse. Probabilmente, nonostan-

te il patetico «ultimatum» di Ko-
fi Annan, un intervento interna-
zionale vasto e forte abbastanza
da controllare la transizione pa-
cifica all’indipendenza, non è
possibile, finché duri il rifiuto in-
donesiano. Oltretutto, esatta-
mente come in Serbia, l’intero
fronte politico indonesiano,
compresa l’opposizione guidata
dalla figlia di Sukarno, Megawati
Sukarnoputri, è unito nel fanati-
smo nazionalista sul possesso di
Timor Est. (Questo rende più
ammirevole e preziosa la notizia
sulla sparuta manifestazione di
studenti, a Giakarta, contro le
violenze, facilmente dispersa
dalla polizia). Ma se una forza
duratura di peace-keeping è oggi
impossibile, un intervento di
soccorso, di pronto soccorso de-
gli inermi in fuga, dev’essere
possibile. Si sono lette scioc-
chezze, in questi giorni, dettate
da un astio residuo dal Kosovo,
sulla Nato che non interviene a
Timor Est. Sciocchezze, appun-
to. Ma in quella zona ci sono
paesi, dagli Stati Uniti all’Au-
stralia, alla Nuova Zelanda, alla
Gran Bretagna, in grado di agire
in comune in una estrema
emergenza. L’alleanza antica dei
primi tre (1951) aveva anche un
nome, Anzus, benché svuotato
dal tempo, e dalle vertenze
«ecologiche» fra Usa e Nuova
Zelanda: a capo della quale oggi
è peraltro un governo conserva-
tore e una premier decisionista,
Jenny Shipley, soprannominata

la Thatcher neozelandese. Que-
sti paesi potrebbero e dovrebbe-
ro decidere un’azione pressoché
«di commando», capace di raf-
freddare le teste calde e drogate
dei tagliatori di testa, senza altro
vincolo che un’informazione al-
le autorità indonesiane. C’è in-
fatti una differenza fra l’imposi-
zione internazionale della lega-
lità, e l’omissione di soccorso
verso le vittime di un assassinio
di massa e di una deportazione.
La prima mancanza è amarissi-
ma, la seconda è imperdonabile.

Torno al punto iniziale. Ieri,
in apparenza, si opponevano
due opinioni sui maggiori quo-
tidiani italiani. Sulla Stampa, un
diplomatico esperto e prudente
come Boris Biancheri spiegava il
totale irrealismo di «operazioni
militari di combattimento a Ti-
mor» («Ma Timor non è il Koso-
vo»). La tutela dei diritti umani
non basta, diceva Biancheri, a
indurre ad «avventurarsi in
qualsiasi impresa anche di per sé
fallimentare». La sua conclusio-
ne era che «le vie della pacifica-

zione passano per l’ambito re-
gionale e per quei paesi che
hanno la volontà di agire, come
fu in Albania, in Kosovo, e ora a
Timor, dove un gruppo di Stati,
con Australia e Usa in testa, si
accinge a creare, con il benepla-
cito indonesiano, una modesta
forza di interposizione multila-
terale».

A parte le modestie, la diffe-
renza, per quel che riesco a pen-
sare, sta in quel «beneplacito in-
donesiano». Se il governo di Ha-
bibie, che volle il referendum,
non riesce, e i militari del gene-
rale Wiranto non vogliono, fer-
mare i tagliatori di teste, e anzi li
spingono, Australia, Usa, Nuova
Zelanda, e chi altri ci stia, devo-
no correre a fermarli, senza
aspettare beneplaciti. Non mi
nascondo le difficoltà e i rischi.
Ma i rischi sono compagni ine-
vitabili del soccorso: e si evitano
solo a una condizione, l’omis-
sione di soccorso. Il peccato
peggiore del nostro secolo, dopo
i genocidi.

ADRIANO SOFRI


